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25 Settembre 2011
«I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio»
PER CELEBRARE…

· Sono ancora nove i testi del Vangelo secondo Matteo, nei quali - a partire da questa 26ª Domenica del tempo Ordinario - ascolteremo la Parola dal Signore, fino alla conclusione dell’Anno liturgico corrente. A partire da quello odierno tutti hanno ormai come riferimento storico e tematico l’ultimo periodo dell'attività profetica di Gesù, iniziata con il suo arrivo a Gerusalemme nel tempio e conclusa il giorno della istituzione dell’Eucaristia e del suo arresto nel Getsemani. Il primo evangelista, in sostanziale parallelismo sinottico con Marco (cfr. Mc 7 7-73) e con Luca (cfr. Lc 19,28-21,38), accentua, tuttavia, più di essi la durezza di giudizio sul formalismo senz’anima e senza coerenza di vita della relazione con Dio, che allora si poteva constatare nel tempio di Gerusalemme. Per cinque interi capitoli, ossia in Mt 21-25, si susseguono episodi e pronunciamenti del profeta di Nazareth nelle dense pagine matteane. L’evangelista le scriveva quando ormai la città santa del giudaismo era stata ridotta da circa un decennio a un cumulo di rovine dall’esercito romano (70 d.C.). Ma il messaggio di quell’evento non poteva essere rievocato soltanto come lezione della storia umana. E Matteo lo fa dire da Gesù a «i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo», attraverso le tre parabole che, a partire da questa Liturgia domenicale, ci sono rivolte dal Signore, con echi di permanente attualità. Dunque, per nove domeniche Matteo ci convoca idealmente a Gerusalemme, ad ascoltare altrettanti appelli di Gesù, un tempo rivolti da lui ai suoi contemporanei, per dire come e quanto ci si può allontanare da Dio: non producendo «altro che foglie», non frutti, per mancanza di fede (cfr. Mt 21,18-22); non prestando fede alla predicazione del Battista, venuto sulla «via della giustizia» e dell’autentica conversione a Dio (cfr. Mt 21,32). Di conversione a Dio - o di mancata conversione - parlavano già i profeti di Israele, indicando in tale svolta spirituale - sia del popolo di Dio, sia dei singoli individui – l’inizio di un più genuino rapporto con Dio. Quante volte e in quante forme la storia religiosa di Israele è stata formulata nell'Antico Testamento come storia di ritorno e di conversione dagli idoli al Dio vivo e vero!

· Le tre parabole che vengono lette nei Vangeli di questa e delle due Domeniche successive, riguardano un unico tema: il rifiuto del popolo ebraico, che non ha voluto ascoltare Gesù, e la sua sostituzione con i pagani.
· La parabola dei due figli giustifica l’orientamento che prende Cristo verso i “disprezzati”, questa nuova categoria di poveri. Gesù rivolge la parabola ai grandi sacerdoti e agli anziani del popolo, così come ne rivolge altre dello stesso tono ai farisei (Lc 18,9). Con queste parabole egli ribadisce la sua predilezione per i peccatori, per i disprezzati da coloro che si ritengono giusti. Egli giunge perfino a dire che questi “poveri” sono più vicini alla salvezza dei benpensanti che si ritengono giusti e amati da Dio perché compiono scrupolosamente tutti i dettami della Legge. E non si ferma soltanto alle parole: entra in casa di Zaccheo, si lascia lavare i piedi da una prostituta, sottrae l’adultera al linciaggio dei “puri”… Questi “poveri” sono vicini alla salvezza perché la loro vita permette a Dio di manifestare la sua misericordia. La parabola si rivolge, dunque, a coloro che si chiudono alla Buona Novella, a coloro che non vogliono riconoscere l’identità di Dio in nome della propria giustizia e si sentono paghi della propria sufficienza.
· La fedeltà a Dio e la giustizia non si giudicano dal dire “sì”, o dalla vigna che si possiede (immagine della appartenenza razziale al popolo eletto!), ma dai fatti. Bisogna avere il coraggio di sporcarsi le mani e rischiare la faccia nella ricerca di nuovi valori più vicini alla libertà, all’amore, alla felicità dell’uomo. E’ sulle scelte operative che si giudica l’appartenenza. «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli» (Mt 7,21). Le parole, le ideologie possono ingannare, possono essere un’illusione o un paravento. La verità dell’uomo si scopre nelle sue opere. Esse sono inequivocabili. Solo qui l’uomo mostra ciò che è. Comprendiamo allora quel detto di Gesù che provoca scandalo alle orecchie dei benpensanti: «In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio». Ufficialmente, secondo le categorie religiose e i criteri morali esteriori dell’epoca, essi hanno detto “no”, ma di fatto ciò che conta è la loro profonda disponibilità: la volontà di compiere, non a parole ma a fatti, le opere di penitenza. Dio non ha deciso, in un dato momento della storia, di rigettare Israele e di adottare le nazioni pagane. E’ stato il comportamento nei riguardi del Messia che ha fatto loro perdere il ruolo che esercitavano nell’ordine della mediazione. Il modo con cui vivevano il loro “sì” alla Legge li ha portati a dire di “no” al Vangelo.
· E’ ancora diffusa una concezione esteriore e quantitativa della religiosità dei gruppi e delle persone (quasi che essa si possa misurare soltanto in base all’appartenenza sociologica o alla presenza di certe pratiche religiose facilmente verificabili: Eucaristia, Sacramenti, preghiere, devozioni, elemosine...). A provocare questo equivoco contribuiscono anche certe ricerche socioreligiose che codificano convenzionalmente una scala di religiosità e di appartenenza ecclesiale che, se da un certo punto di vista obbliga ad aprire gli occhi su penose situazioni, dall’altra è ben lontana dall’esaurire il complesso fenomeno della religiosità sia di gruppo che individuale. Al di là della pratica e della appartenenza esteriore e giuridica, esiste una presenza e un chiaro influsso cristiano ed evangelico in strati di popolazione apparentemente marginali ed estranei. La religione come è vissuta da molti cristiani presenta diversi livelli e diverse modalità di esperienza. Può essere vissuta come una somma di pratiche, di devozioni, di riti quasi fine a sé stessi; come una visione del mondo e delle cose; come un criterio di giudizio su persone, valori, avvenimenti. Può manifestarsi come codice morale e norma dell’agire o come integrazione fede-vita, cioè come sintesi sul piano del giudizio e dell’azione, fra il messaggio del Vangelo e le esigenze e gli impegni della propria vita personale e comunitaria.

· Il vero cristiano opera l’integrazione fede-vita. Il “sì” della sua fede diventa cioè il “sì” della sua vita; la parola e la confessione delle labbra diventano azione e gesto delle sue mani e del suo fare. Così la discriminante tra il “sì” e il “no” non passa attraverso le pratiche e l’osservanza delle leggi, ma attraverso la vita.
· La logica dell’agire di Dio, vista la settimana scorsa, è ulteriormente approfondita dalla Liturgia di questa Domenica. Qual è, dunque, la via di Dio? Il ravvedimento e la conversione del peccatore. Ciò gli dona la vita (Prima Lettura): «Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta» (Salmo responsoriale). Dio che è fedele all’alleanza, chiede all’uomo di verificare il suo agire e di operare anche lui per la salvezza vivendo i suoi impegni (= rapporti) di alleanza (= vigna, Vangelo) per partecipare alla vita, cioè alla salvezza.

· L’augurio che oggi Paolo rivolge, nella Seconda Lettura, ai cristiani potrebbe essere benissimo trasferito alla nostra situazione attuale: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5). Questi sentimenti sono riattualizzati qui nella Eucaristia dove Cristo rinnovando la sua oblazione al Padre, “spoglia se stesso” nel sacrificio, diventa nuovamente “obbediente fino alla morte” per la nostra salvezza. In questo atteggiamento di somma dedizione Cristo viene offerto all'umanità, come il Pane spezzato per tutti, come il banchetto offerto ai ricchi e ai poveri, ai primi e agli ultimi, ai giusti e ai peccatori.

· In accordo con la Seconda Lettura si possono evidenziare dei segni significativi: valorizzare persone di solito dimenticate (disabili, anziani, poveri, disoccupati…) e porre verso di loro segni di riconciliazione e di giustizia.

· Sarebbe opportuno concludere l’omelia con qualche interrogativo e lasciare uno spazio di silenzio-revisione di vita per assumere nuovi atteggiamenti più conseguenti alla volontà di Dio.

· La Liturgia di oggi, con le sue riflessioni e proposte, potrebbe essere una occasione opportuna per sensibilizzare tutta la Comunità nei confronti delle attività educative e catechistiche attivate in Parrocchia: far riflettere sull’impegno e la responsabilità di tutti nei confronti del compito di educare alla fede. Questa breve riflessione potrebbe essere accennata eventualmente, prima della benedizione del congedo.
· Si ricordi che Domenica prossima ci sarà la Supplica alla Beata Vergine Maria del Rosario di Pompei.

· Inizia il Mese Missionario (Ottobre): si presenti il programma delle iniziative (incontri di preghiera e di riflessione, momenti di festa, gesti di carità, ecc.) che caratterizzeranno il Mese e specialmente la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale.
· Si raccomandi la preghiera del Santo Rosario in famiglia.

· Ci troviamo in fase di ripresa delle attività pastorali. Due attenzioni sono da sottolineare: essere accoglienti con le famiglie che si riavvicinano per la catechesi dei loro figli e verso coloro che nel periodo estivo sono stati poco presenti alla vita della Comunità; assumere modalità efficaci perché le proposte pastorali e di catechesi siano conosciute nei loro contenuti ed orari dal maggior numero di persone possibile.

CANTI

Introito: E’ bello dar lode (Cristo è risorto); Come figli (Come figli di un unico Padre); Verso la casa di Dio (Celebriamo Cristo).

Presentazione dei doni: Ad una voce (DDML); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Offriamo sull’altare (Celebrando la tenda).

Comunione: Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Tu sei (Esultiamo nel Signore); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre).

Ringraziamento: Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò se stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?).

Congedo: Guidami (Parla Signore); Come terra buona (Esultiamo nel Signore); Vivere la vita (Se siamo uniti).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXVI Domenica del Tempo Ordinario.
Il Signore ci dona la vita e ci chiede di vivere in pienezza, assaporando fino in fondo ciò che è posto nelle nostre mani. 

La fede può essere vissuta a livelli diversi, ma resta sempre segnata dal limite a cui è soggetta ogni esperienza umana. Anche i credenti, dunque, hanno sempre bisogno di conversione. Nello sforzo di integrare ogni giorno fede e vita, siamo invitati ad un atteggiamento flessibile, ad essere capaci di cambiare, di orientarci sempre meglio alla Parola che deve guidare le nostre vite.
La Parola e l’Eucaristia siano accolte come forza che sostiene il nostro cammino quotidiano.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, siamo responsabili personalmente delle nostre scelte. L’essere Chiesa sottolinea la nostra appartenenza alla Comunità cristiana. Riconosciamo umilmente i nostri peccati ed invochiamo la Misericordia di Dio per proseguire nella nostra conversione personale e comunitaria.
· Signore Gesù, Parola del Padre, tu ci rinnovi l’invito a lavorare nella Vigna: [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo Salvatore, obbediente fino alla morte di croce, tu ci liberi da ogni male: [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore Gesù, Misericordia infinita, tu accogli i giusti che si umiliano e i peccatori che si convertono: [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, sempre pronto ad accogliere pubblicani e peccatori appena si dispongono a pentirsi di cuore, tu prometti vita e salvezza a ogni uomo che desiste dall'ingiustizia: il tuo Spirito ci renda docili alla tua parola e ci doni gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Malgrado i nostri “no”, Dio non ci rifiuta. Il Signore non ha come scopo del suo giudizio il castigo, ma l’ottenere un cambiamento di condotta. E l’umiltà del cristiano, che può costruire la Comunità, ha come esempio quella di Cristo.
PRIMA LETTURA: Ez 18,25-28
Se il malvagio si converte dalla sua malvagità, egli fa vivere se stesso.    
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 24
Rit.  Ricordati, Signore, della tua misericordia.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza;

io spero in te tutto il giorno.

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

I peccati della mia giovinezza 
e le mie ribellioni, non li ricordare:

ricòrdati di me nella tua misericordia, 

per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore, 

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia, 

insegna ai poveri la sua via.
SECONDA LETTURA: Fil 2,1-11
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù.
CANTO AL VANGELO: Gv 10,27
Alleluia, alleluia.

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

e io le conosco ed esse mi seguono.
Alleluia.

VANGELO: Mt 21,28-32
Pentitosi andò. I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, anche oggi il Signore ci ha invitato a la​vorare nella sua vigna. Uniti dalla fede e dalla speranza, rivolgiamo al Padre le nostre invocazioni perché ci doni la grazia di incontrarlo, per mezzo nostro, ac​canto ai fratelli impegnati a costruire un mondo più giusto, più umano e frater​no. 
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore
1. Per la Chiesa di Cristo: animata continuamente dallo spirito apostolico del suo Signore, sappia sempre rispondere con gioia alle sollecitazioni che l’uma​nità presenta costantemente nei momenti della prova e delle difficoltà; pre​ghiamo.

2. Per chi ha responsabilità nella società: le scelte siano orientate al bene comune con una attenzione particolare nei confronti dei poveri e dei bisognosi. Preghiamo.

3. Per tutti i cristiani: chiamati a fare la volontà del Padre non con le parole, ma con le opere, sappiano rendere con gioia testimonianza della speranza che è in loro; preghiamo.

4. Per quanti sono colpiti da calamità, da disgrazia, da ogni sorta di difficoltà: trovino nei cristiani non solo la consolazione delle parole, ma la solidarietà delle opere; preghiamo.

5. Per questa nostra Comunità parrocchiale: la professione di fede che ogni Domenica formu​liamo nella Celebrazione Eucaristica, sia espressione del nostro impegno a la​vorare per l’edificazione del Regno di Dio fra gli uomini; preghiamo.

C – Dio nostro Padre, aiutaci a discernere la tua volontà e a ri​sponderle con amore anche quando ci costa e ci impegna nella coerenza fra le nostre parole e le nostre azioni. Tu che rendi l’uomo sempre in gra​do di convertirsi, infondi in noi il tuo Spirito di speranza. Per Cristo nostro Si​gnore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino portiamo all’altare la nostra disponibilità a lavorare, senza ambiguità, nella Vigna del Signore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest’offerta della tua Chiesa fa’ scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Cristo ha percorso sino alla fine la via dell’amore. Tutta la sua vita è stata un “sì!” al Padre ed ai fratelli. Animati dal suo insegnamento e sul suo esempio chiediamo anche noi al Padre di poter trovare nella sua santa volontà la nostra pace. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Apriamo al vicino le nostre labbra per un saluto di pace, ma insieme apriamo anche il cuore, altrimenti restiamo nella categoria delle persone che “dicono e non fanno”. Questo gesto indichi anche il perdono reciproco, segno della nostra conversione interiore.

D – Di vero cuore, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – Il Signore ci offre ora la prova del suo amore infinito invitan​doci ad amarci vicendevolmente. 

L’Eucaristia a cui ci accostiamo ci doni la capacità di ob​bedire alla sua Parola e il desiderio di servirlo nei fratelli.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Le tue parole, Gesù, 

provocano un brusco e duro risveglio. 

Eppure esse mi richiamano alla realtà 

e mi pongono, senza tanti preamboli, 

la domanda decisiva: sono disposto a convertirmi, 

a cambiar modo di agire e di pensare?

Sono pronto a lasciare i percorsi abituali 

per mettermi veramente sulle tue vie, sui tuoi passi? 

Oppure continuo ad illudermi 

con le mie professioni di fede, 

con le mie dichiarazioni di intenti, 

con i miei discorsi sui princìpi?

Sono abile, Gesù, a maneggiare le parole,

ma finisco col perdere di vista

ciò che conta veramente ai tuoi occhi:

le mie scelte, le mie decisioni,

i comportamenti che segnano questa mia esistenza.

Lo riconosco, Gesù: mi sento “di casa” nel tuo Vangelo,

a mio agio tra le tue parabole,

al punto da ritenere 

che mi possa bastare la loro conoscenza, 

un cristianesimo che passa per la testa 

e non smuove affatto il cuore, 

un cristianesimo che colora l’esterno 

e non raggiunge mai il profondo, 

un cristianesimo che si accontenta dello scenario 

e non produce alcuna conversione.
oppure:

** G – Sono anch’io spesso a farti il processo 

perché lasci vivere chi uccide,

non paralizzi il piede di chi fa violenza,

non tagli la mano a chi ruba.

Mi arrabbio con te, Signore, perché permetti 

che tutto fili liscio agli operatori di iniquità 

e che tutto, invece, proceda storto 

alla gente onesta e buona.

Sento però che il mio è un modo sbagliato di pensare; 

tanto più che, riflettendoci bene, 

neppure io sono senza peccato 

e, nonostante questo, mi sopporti.

Il male nel mondo non nasce da te, 

ma dall’uso sbagliato della libertà.

Tu non hai mandato nel mondo il tuo Figlio a condannare, 

ma a chiamare alla conversione.

D’altra parte, se è aumentato il buio sulla terra 

non è anche colpa delle stelle 

che si sono stancate di far luce? 

Se è cresciuto il male non è anche colpa dei buoni 

che si sono eclissati e adeguati passivamente al male?

oppure:

*** G – Signore Gesù, tu sei in me e io in te.

Ti amo, ti lodo, ti adoro dal profondo del mio essere.
Ti amo, ti lodo, ti adoro per chi, mai,

innalza il pensiero e il cuore a te.

Donami una particolare effusione dello Spirito Santo

affinché non cada nel peccato

della presunzione di salvarmi,

di essere ormai immune dall’offenderti gravemente.

Che non diventi cieco, 

incapace di riconoscere i miei peccati passati 

e le mie deficienze attuali.

Donami la grazia di un pentimento profondo 

e di non considerarti mai così occupato

per altri più peccatori di me,

da non disturbarti per le mie debolezze e miserie.

Signore, liberami dalla presunzione della salvezza, 

che è via all’ostinazione nei peccati 

e all’impenitenza finale, 

e donami continuamente il vivo pentimento 

per ogni peccato,

ricordandomi sempre che il peccato, 

prima che azione da fuggire, significa non amare te, 

non corrispondere al tuo amore, non amare come ami tu.

Donami questo amore e il pentimento necessario, 

perché ogni giorno impari ad amare come ami tu.

oppure:

**** G – Gesù, mi trovo coinvolto 

nella parabola dei due figli: 

oggi con bontà sferzi e consoli. 

E’ la storia mia e di ogni uomo. 

La vita è un ritorno a casa. 

Ogni giorno mi chiami a decidere nel cuore 

“il santo viaggio”. 

Tu mi inviti e mandi nel mondo 

a testimoniare il tuo Vangelo. 

Umilmente ti chiedo perdono 

perché tante volte ho detto «sì» con le labbra 

e «no» con le opere.

Sono troppo assillato dal mio “io”. 

Spesso davanti a te e ai fratelli mi sono sentito “giusto”, ma non ho accolto la tua parola 

che mi stimolava alla conversione, 

il tuo invito a lavorare per recare a tutti 

i doni di santità e giustizia. 

Fa’ che mi rivesta di te, o Gesù, 

dei tuoi sentimenti di amore. 

Fammi stare all’ultimo posto, 

e, da povero, invocherò senza sosta 

la grazia del tuo Spirito d’amore. 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La tua benedizione agisca in noi, Signore, e ci trasformi con la sua potenza rinnovatrice, perché possiamo essere interamente disponibili al servizio del bene. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Nelle nostre famiglie c’è spesso un clima troppo elettrizzato, perché circolano troppi “no!”. Con gioia, proviamo a dire e a fare sempre “si!”. 

Dentro le nostre case non dimentichiamo il dovere di essere educatori alla vita cristiana e la responsabilità che ognuno ha verso gli altri membri della famiglia.

Doni il Signore, a “giusti” e peccatori, di convertirci a Lui così che, “pentiti per credergli”, andiamo a lavorare nella vigna del mondo annunciando con gioia “a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati”.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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